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Nisi utile Mi quod facimus, slulta est gloria, diceva Fedro, e 
diceva bene. Perocché, Ira le occupazioni dello spirilo, lo studio 
della storia naturale è il più positivo, e quanto più dilettevole ed 
inesauribile, altrettanto è utile ed istruttivo, quando è scientemen- 
te applicato alla industria ed alla economia dell'uomo. La natura 
profonde dovunque le sue ricchezze a vantaggio dell'uomo; ma 
accanto alle produzioni utili lascia talvolta pullulare anche i nemi- 
ci, che con fatale antagonismo ne distruggono le più rigogliose der- 
rate. Sta perciò nel compilo dell'uomo ragionevole non solo stu- 
diare ai modi di vantaggiare in suo prò i frulli, di cui è larga 
natura; ma altresì difenderli con ogni sua possa dagli avversari, 
che tendono inccssaulemenle a sottrami i più preziosi prodotti e 
deluderne le più belle speranze. 

Vedete bene, che con queslo breve preambolo intendo allu- 
dere a quelle miriadi di parassiti, che formano il brigantaggio più 
molesto e micidiale dei campestri ricolli ; vogliam dire gì' inselli. 
E per questa ragione clic mi accingo ora a richiamare l' attenzio- 
ne degli agronomi e degli entomologi sopra un dannoso ospite , 
che si è da qualche anno introdotto nei canapuli della nostra zona 
alpina, facendo man bassa di questa pregevole pianticella tigliosa, 
al momento appunto, in cui sta per fiorire e maturare le sementi 
e il tessile invoglio. Ho tenuto dietro più volle a questo nocevole 
bruco, e l'ho più volte studialo nelle sue fasi di svolgimento, di 
accrescimento, di metamorfismo, e di propagazione fino al suo 
completo sviluppo allo stalo di farfalla, o più propriamente di fa- 
lena crepuscolare. 

Di questo insello non ho tenuto specificata parola nel mio Trai- 
lalello sugli uccelli utili e sugli insetti nocivi all' agricoltura , che 
uscì alla luce in Padova nel 1867, sullo il titolo: Commemorazio- 
ni di un campaynuolo sopra gli amici e i nemici del campo e del 
bosco (1); e ciò per l'unica ragione, che questa individualità non 

(1) Vedi Raccoglitore Anno ltf, pag. 249. 2G5 281. 297. 313. 330. 315. 301. 
377 ed Anno IV, pag. 1. 
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mi cadde fin allora soli' occhio, e non ne aveva istituite le debite 
indagini monografiche in proposilo. 

L'ospite inalaugoroso, che è comparso da qualche anno ad 
investire ed infestare insolitamente le piante canapine di questa 
zona montana nella stagione estiva od autunnale, con grave pre- 
giudizio della sua coltivazione e raccolta, si presenta nello stadio 
di larva sotto l'aspetto morfologico di una ruga o di un bruco, 
che rassomiglia nella sua forma e individualità esterna alle rughe 
degli alberi fruttiferi, conosciute e classificale nella famiglia delle 
bombit ili, dei tepidoiieri crepuscolari, ossia delle falene propriamen- 
te delle. 

Questo bruco-larva, quando ha compiuto di pascersi, presenta 
la lunghezza di tre a quattro centimetri; conta 16 piedi; porta 
tre fascie nere parallele sul dorso, a cui fanno sèguito due giallo- 
dorate laterali; ogni anello dorsale, che sono al numero di otto, 
è fornito di un tubercolo circolare, con un lungo pelacelo, che si 
pianta nel mezzo, di color bianchiccio e ripiegalo a ino' di falce. 
Il muso anteriore è munito di quallro brevi palpi, due superiori 
più sviluppali, e due inferiori rudimentali. 

Anche questo insello sotto forma di larva , come la famiglia 
delle bombititi, a cui appartiene, fu osservalo andare soggetto alle 
qualtro fasi di mule od età, prima di raggiungere la sua comple- 
ta evoluzione e di passare alle condizioni di crisalide, di farfalla 
o di falena, che forma 1' ultimo stadio della vita, in cui attende 
solo alla propagazione, conservazione e successione della specie. 

Nei primi periodi di vita, la larva si pasce delle tènere pro- 
duzioni fogliacee intorno al gambo della pianta canapina. A secon- 
da che cresce e passa da un' età all' altra, l' insetto si rende sem- 
pre più vorace e bisognoso di alimento; e di conseguenza s'innal- 
za sempre più su pello stelo del canape; fino a che , nel suo ul- 
timo stadio, va a raggiungere la infiorescenza della pianta, nella quale 
rinviene le porzioni alimentarie più molli, più sucolenli e più nu- 
tritive, perchè erbacce, tènere e più abbondcvoli di sostanza pla- 
stica destinata al servizio dello sviluppo e della formazione del fiore 
e del frullo-seme. 

Ed è là appunto, dove il bruco reca i maggiori guasti alla 
pianta tigliosa ; perocché colle sue acute forbicine non solo inlacca, 
addenta e rode le fogliolinc e gli organi più delicati della frulliti- 
lìcazione; ina ne rosica e recide anche lo stelo medesimo laddove 
è più molle e pieno di suchi vegetali ; quindi si ripiega e cade 
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sopra sè slesso, si avvizzisce c «liscerà ne! momrnlo e nel punlo 
in cui doveva operarsi la fecondazione e maturazione. Hceisa rosi 
la lesla, ne abortisce la semificazione, e anche nel gambo tiglioso 
rimane sospesa la vegetazione con grave pregiudizio della produ- 
zione e malurabilità del lessile corticale. 

Mi accadde poi di fare io proposito, nella passala stagione 
agricola, una nuova e non più avvertila osservazione, ed è, che i 
bacolini, stante la più elevata e permanente temperatura primave- 
rile ed estiva, si sono svolti c cresciuti precocemente; per cui in- 
colsero gli steli maschi a preferenza dei fcininci, come quelli che 
vegetano più solleciti del eanape-femina, e davano quindi più pron- 
to pabulo alla loro voracità, e raggiunsero per conseguenza più an- 
leeipatamenle il loro pieno sviluppo. 

Ecco che il canape maschio, che i contadini distinguono in- 
versamento col nome di c-iìevetla, fu quest'anno più bistrattato e 
guasto che non la canape seminifera, e ne andò di mezzo il pol- 
line fecondatore prima dell'operala fecondazione: e diffalli, si osservò 
che, fin dal primo settenario agostano, i bruchi canapini, avendo 
compililo di pascersi, cominciavano a fa bri care i loro semi bozzoli 
per rinchiudersi e passare allo stalo di crisalide. 

A questo effetto, il bruco, valendosi della poca produzione 
setacea, che elabora nel periodo di maturila, riunisce e lega due 
o tre fojiliuolinc fiorali del canape, vi si rinserra complelamenle; 
ivi veste la forma crisalidale, e vi rimane inerte, immobile fra le 
maglie per 15 a 17 giorni. Quindi si metamorfosa ed assume la 
sua ultima fase, che è quella di farfalla o lepidottero crepuscolare. 

Aprendo delicatamente l'astuccio setaceo, dove sta raccolto, vi 
si presenta la crisalide ovoide, bislunga, grigiastra, senza membra 
visibili, immobile, rattrappita, un terzo più breve della larva da 
cui deriva. 

Racchiuse alcune di queste col loro semi-bozzolo inlcrfogliaceo 
in una scatola di legno e collocale all' asciutto in una scansia del 
mio stadio, dopo due settimane ne uscirono le faifalletle, maschi 
e femine, offerenti caratteri fisionomici ed entomologici di una 
vera falena. 

Le quattro ali, due grandi e due piccole, laterali, sono ili co 
lorc bruno lucido, picchici la! e Ira le loro nervature di macchie 
giallo-dorate, e si distendono, in islalo di riposo, lungo il ven- 
tre a mo' di ventaglio. L'addome è seghettato a varie striscio; 
è munito di quattro zampine, due dinanzi più lunghe e due po- 
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sleriori più brevi; la lesla porla due lenlacoli pieghevoli e termi- 
natili in punla acuta; il rilascino è alquanto più piccolo della fe- 
mina. '— Sollo questa forma attendono alla grand' opera della fé- 
conduzione e prolifica/ione, non pascendosi più di alcun alimento. 
Quando il maschio ha fecondala la sua compagna, scn muore; come 
sci» muore la femina dopo aver deposle le uova nel seno della 
terra, da cui si svolgono alla loro volla i bacherozzoli per darsi di 
nuovo alla distruzione della preziosa pianta canapina. Tale è il 
ciclo di vita, nella grande economia della natura, così di questa 
come di tulle le specialità degli esseri viventi. 

Le stragi operale da codesto nocevole insello, durante la cam- 
pagna agricola testé decorsa, nei nostri canapai, sono molto sensi- 
bili, i danni sono lamentevoli, sì in riguardo alla pianta tigliosa, che 
alle sue sementi ; di modo che si teme non ci rispellino nemmeno 
un raccolto sufficiente per le seminagioni dell'annata vegnente. 
La molliplicilà di colali rughe è così eslcsa, che divorate le fo- 
gliolinc e gli steli erbacei della canape, si gettano avidamente an- 
che sulle leguminose e sulle civaie dei campi vicini, distruggendo 
lutto il fogliame non ancora appassito in maniera da paralizzarne 
l'ulteriore vegetazione e fruttificazione. Fagiuoli, piselli, rape, ca- 
voli, capucci e che so io, assalili sono dalle falangi girovaghe, che 
fanno dovunque, si può dire, campagna rasa. 

Qui poi ho un fenomeno parlieolare, che mi cade soli' occhio 
ad osservare sul campo pratico de' miei sludi agronomo-entomolo- 
gici intorno alle fasi biologiche di questo ^bruco, ed è, che nella 
testé decorsa campagna agricola , quando aveva già raggiunta la 
quarta mula, e slava per passare alla imbo/zolalura , fu collo da 
un morbo entomozoolico, non dissimile forse dall'atrofìa o pebrina 
dei bachi da scia, che ne distrusse in gran copia, restando appese 
le vittima agli steli canapini, rome appunlo i negroni dei filugelli 
sul fascinajo. 

Questo fenomeno sorprese assai i canapicullori, i quali, avendo 
poco prima invocale le benedizioni dal clero sul micidiale infortu- 
nio, ne attribuivano tutta la improvvisa moria alla influenza divina. 
Il fallo naturale é vero e constatalo sul luogo; donde la prove- 
nienza è ancora un mistero, come tante altre inestricabili operazioni 
della natura. 

Interrogando le pagine della storia naturale e dei rustici an- 
tichi e moderni, non ho ancora trovalo alcun autore, che ci abbia 
offerto una dettagliata monografia caratteristica di questa slraordi- 
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natia canapivora. Nel Barrufaldi, che ci ha dato un pregevolissimo 
Poemetto didallico popolare sulla collivazione della canapa , intito- 
lalo il Canapaio, cui prelude con questi gentili carmi: 

Amiche muse, 

«Or per senlier più libero e più aperto, 
• E con voci comuni e con parole 
■ Convenienti al rustico soggetto, 
•Secondale il mio dir col vostro suono. 
In questo istruttivo poemetto, che porla per epigrafe la bella di- 
esarazione maniliana, — Ornari res ipsa negai, conlenta doceri, — 
non Irovo fallo cenno di codesto ospite malaugurato. Anche l'il- 
lustre agronomo di Bologna, Carlo Berli- Pichul nelle sue enciclo- 
pediche istituzioni leorico-praliehe di Agricoltura, in corso di slampa 
e precisamente nel suo Trailalelfo delle piante tigliose, or ora com- 
piuto, e publicalo, parlando dei parassiti animali che infestano la 
canape (Lib. XX, Cap. XII, §§ 329. 530), annovera fra i più dan- 
nosi le Attiche, o pulci di terra, gli Afidi o pidocchi, la Grillotalpa 
o zcccaiuola e la Bolide silaceale , o verme bianco, del Bertoloni, 
della quale ho già eslesa una dettagliata monografia entomologica 
nella mia operetta storta e commenti del grano turco, — stampala 
a Verona nel 1865, ma non lascia trasparir verbo, il nostro de- 
putalo agronomo bolognese, di questa, eh' io chiamo ruga canapina 
la quale mi sembra riferibile alla famiglia dei Lepidotteri bombiciti 
e non delle Piraliti, a cui appartiene la Bolide silaceale, tanto in- 
festa, come avvertiva, ai pernii del grano lurco. 

Nemmeno i due agronomi Domenico Caldonazzo e Domenico 
Piccoli, vicentini, nella loro istruzione pratica sulla coltivazione della 
canapa falla di recente publicilà, di cui parla il Bulleltino N. IX 
del Comizio Agrario di Vicenza, hanno avvertilo a questo dannoso 
nemico della pianta tigliosa. 

Era perciò, che io, fermo nel proposito di essere utile al mio 
simile, mi sono determinalo di tracciare, il meglio che per me si 
poteva, la storia naturale ed offrire la fisionomia caratteristica, le 
fasi, le abitudini, l' imbozzolatura, l' incrisalida /.io ne, le metamorfosi 
le malalìe, la falena, l'incubazione e la intera monografia ento- 
mologica di questo Lepidottero canapino, quale mi fu dato racco- 
gliere, osservare, studiare ed analizzare colle mie pazienti indagini 
ed esperienze pratiche sul campo delle stragi. 

Così è che giova porre in evidenza i più solerti agrofili ita- 
liani sull'importante argomento, onde si dicno d'accordo a studiare 
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anche ai mezzi più economici ed efficaci per distruggere o dira- 
dare almeno le falangi di questi micidiali inselli lanio infesti alle 
derrate campestri. Perocché sarebbe una stolta vanagloria lo stu- 
dio e la conoscenza della storia naturale, se non si pensasse 
anche alla sua utile applicabilità alla pratica ed all'economia della 
vita; risi utile est quod facimus, xiuliu vsi gloria, 

A due categorie si possono quindi ridurre i melodi preventivi 
o riparatori contro questi parassiti, cioè, artificiali e naturali. 

Fra i mezzi artificiali più economici e meno incerti si è trovalo 
di qualche vantaggio, come insetticida, In polvere di gesso e dì 
calce commista alla cenere, spargendola a larga mano sulle pian- 
ticelle del canape infette dal parassitino animale. Ma, per bene 
riescire nello intento sarebbe mestieri ripeterlo a più riprese con 
brevi intervalli di giornale; ciò che non reggerebbe al tornaconto; 
perocché la spesa e la man d'opera sfiducierebbero j;li agricoltori 
dallo insistere nell'applicazione indefessa e generale dell'accennalo 
insetticida. — E quello che si dice di questo, potrebbe ripetersi di 
ogni altro mezzo artificiale, come Io schiacciamento meccanico colle 
dita, la raccolta a mano degli inumerevoli canapivori e via discor- 
rendo. Non v'ha opera d'uomo, che possa vincerla contro tante 
miriadi di nemici; è d'uopo quindi rivolgersi ad altre risorse eco- 
nomiche e sicure. 

Voi ben vi sapete, che la natura, sempre provida nelle sue 
operazioni, accanto alle falangi degli inselli nocivi alle produzioni 
agricole, ha posto la innumera e variatissima famiglia degli uccelli 
insettivori, che ne perseguitano e distruggono del continuo le rina- 
scenti generazioni. La moltiplicazione degli inselli sia io ragione 
diretta colla diminuzione dei volatili , di anno in anno che questa 
decresce e sparisce, l' allea raddoppia e centuplica la razza. 

Oh ! sì, ben me ne ricordo, che una volta ospitavano nei filli 
canapuli numerose nidiate di graziosi uccelletti a becco gentile, che 
davano assidua caccia ad ogni falla di bruchi , di larve, di vermi, 
di cui unicamente pascevano se slessi e le loro pigolanti fami- 
gliuole. 

Ma l'uomo, troppo sconoscente ed ingrato a tanti inapprezza- 
bili servizi, si die a perseguitare codesti ospiti più utili del campo 
e delle piante con ogni maniera d'insidie e di trappolerie. A se- 
conda quindi che scomparivano dai nostri campi il faganello, il J>al- 
tiale, la cingallegra, lo scricciolo, il codirosso, il capinero, l'eser- 
cito canapi voro si moltiplicò straordinariamente: ed ora non vedete 
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più volitare e pigolare per entro i canapeti questi innocui ed ar- 
moniosi amici dello uomo e delle sue derrate, ma osservale, in 
quella vece, le miriadi d'insetti, che devastano sotto ai vostri oc- 
chi ogni falla di piante coltivale, senza che l' uomo possa muoverne 
guerra colle armi che ha in mano per darne loro la pariglia. 

Se vi muove l'animo quindi a disfarvi di tanta zizzania, di 
tanti parassiti, che vivono a vostre spese, di tanto brigantaggio 
campestre, è mestieri invocare una legge repressiva e rigorosa, che 
impedisca severamente la distruzione delle nidiate, l'accalappiamento 
dei volatili, a cui dai barbari villici si mena tanta persecuzione 
in ogni tempo dell'anno; è mestieri promuovere il protezionismo 
di questi innocenti insettivori, che fanno nel campo quell'opera, 
che 1' uomo con tulle le sue armi, con tutte le sue invenzioni, con 
tulli i suoi progressi non sarebbe mai al caso di fare. Bando adun- 
que, e bando assoluto alle uccellande, alle panie, alle reti, alle armi 
da fuoco e al rapimento de' nidi, se volete accapparrarvi questi vi- 
gili carabinieri contro l'insolente briganlaggio degli agricoli ricolli. 
La mano dell'uomo, ne lo ripeto un'altra volta, per quanto accu- 
rata ed assidua, non potrà eguagliare l'opera di un' becco gentile. 

Nota. Questa memoria fu già per me comunicala alla sezione 
di zoologia del Congresso scientifico, lenulo a Vicenza nel settem- 
bre 1868, di cui formava parte anch'io. L'ho corredala dei titoli 
naturali, cioè, delle farfalle, maschio e femmina, raccolte e conser- 
vale, delle crisalidi e dei bozzoletii ancora adesi alle foglie ed agli 
steli del canape diligentemente condizionale. Vi aveva pure aggiunti 
i disegni del bruco-larva, del semi bozzolo, della crisalide e dei le- 
pidotteri, accuratamente eseguiti sugli esemplari naturali da mio fi- 
glio Quintino. 

Dall' esame istituito sui campioni presentati, il professore Pre- 
sidente della sezione, Cav. Cornatici e li fratelli Villa dichiararono 
d'accordo riferirsi il bruco in discorso alla classe dei Lepidotteri 
notturni, e, secondo il Catalogo dei Lepidotteri della Lombardia, 
dei fratelli Villa {Milano 1865) essere propriamente una Più sia 
Gamma L., che vive dispersa nel piano, nel monte e nei colli al- 
pini, lo poi soggiungeva, non essere la specie, ma la molliplicilà 
straordinaria dell' insello, che fermò le mìe ricerche , pei guasti 
estesissimi che recava alla collivazionc della canapa, e che ho solo 
inleso d' interessare gli studi degli agronomi e dei naturalisti ivi 
convenuti, allo scopo di proporre i mezzi più economici od atten- 
dibili della sua distruzione. 
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Ho con questo, se non allro, avvaloralo l'argomento portalo 
sul campo delle discussioni per formolare il programma ad una pe- 
tizione all'areopago italiano, tendente a proporre e provocare un re- 
golamento sulla caccia e l'uccellagione, che valga a porre un freno 
a tanto scialaquo degli uccelli insettivori. Fu già nominata una 
commissione nel seno della riunione scientifica; e la commissione, 
penetrala dell'alia importanza del quesito, deve a quest'ora avere 
prodotte al parlamento nazionale le sue proposte, che verranno 
messe all'ordine del giorno per una prossima seduta. Attendiamo- 
ne con fiducia che la invocala risoluzione abbia forza di legge. 

Ecco una nuova Appendice, in séguilo a quella sulle Locuste 
(Bologna 18C7), da aggiungersi alla mia succitala memoria sugli 
amici e nemici del campo e del bosco, nella quale propugno ener- 
gicamente il protezionismo legale degli uccelli dalle improvide caccie 
ed uccellagioni tendenti a distruggere progressivamente la quanto 
innocua allrcltaiilo utile famiglia degli insettivori. A tal uopo, avan- 
zava anzi su quel mio lavoro la proposta di una consorziazione 
provinciale e comunale contro il maltrattamento degli uccelli, spe- 
cialmente a becco gentile, che sono i più utili all' agricoltura ed 
i più perseguitali dall'uomo. Non vorrei che le mie savie propo- 
ste andassero inesaudite anche dal parlamento nazionale italiano, 
nel nuovo regime amministrativo, che si sta ora discutendo per 
un più efficace riordinamento. 

È questo un paragrafo da contemplarsi nella nuova legge 
sull'amministrazione provinciale e comunale. 
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(Dal Raccoglitore, Anno VI. N.° 7.°) 
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